E CHE SAPIENZA È QUELLA CHE GLI È STATA DATA?
XIV DOMENICA T.O. ANNO B
Quella di Gesù è una sapienza unica nella sua natura e nel suo operare. Non è una sapienza che gli è stata data. È una sapienza che momento per momento gli viene data. La sapienza in Lui non è neanche solo grazia creata da Dio nel cuore o nella sua mente, ma è lo Spirito Santo che lo avvolge tutto e per preghiera e per volontà, sempre donata allo Spirito perché donata al Padre, in Lui vive, con Lui cammina, per Lui parla, rivela, insegna, ammaestra, converte, dice la parola giusta al momento giusto. Quanto Gesù insegna ai suoi discepoli, vale infinitamente di più per Lui. In Lui è lo Spirito Santo che sempre parla, più che con i profeti, più che con lo stesso Mosè, più che con ogni saggio dell’Antico Testamento. Infinitamente di più. 
Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi (Mt 10,16-20). 

Maria e Aronne parlarono contro Mosè, a causa della donna etiope che aveva preso. Infatti aveva sposato una donna etiope. Dissero: «Il Signore ha forse parlato soltanto per mezzo di Mosè? Non ha parlato anche per mezzo nostro?». Il Signore udì. Ora Mosè era un uomo assai umile, più di qualunque altro sulla faccia della terra. Il Signore disse a un tratto a Mosè, ad Aronne e a Maria: «Uscite tutti e tre verso la tenda del convegno». Uscirono tutti e tre. Il Signore scese in una colonna di nube, si fermò all’ingresso della tenda e chiamò Aronne e Maria. I due si fecero avanti. Il Signore disse: «Ascoltate le mie parole! Se ci sarà un vostro profeta, io, il Signore, in visione a lui mi rivelerò, in sogno parlerò con lui. Non così per il mio servo Mosè: egli è l’uomo di fiducia in tutta la mia casa. Bocca a bocca parlo con lui, in visione e non per enigmi, ed egli contempla l’immagine del Signore. Perché non avete temuto di parlare contro il mio servo, contro Mosè?» (Num 12,1-8). 

Perciò, fratelli santi, voi che siete partecipi di una vocazione celeste, prestate attenzione a Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, il quale è degno di fede per colui che l’ha costituito tale, come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa. Ma, in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria tanto maggiore quanto l’onore del costruttore della casa supera quello della casa stessa. Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio. In verità Mosè fu degno di fede in tutta la sua casa come servitore, per dare testimonianza di ciò che doveva essere annunciato più tardi. Cristo, invece, lo fu come figlio, posto sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo (Eb 3,1-6). 

Se si constata che la sapienza è superiore, se dinanzi ad essa si rimane senza parola, se anche i miracoli destano stupore, può la condizione famigliare di povertà e semplicità essere di ostacolo a credere nella rivelazione che Gesù fa ai suoi concittadini? La conoscenza della loro storia dovrebbe convincerli a pensare in modo diverso. Tutti i grandi del passato d’Israele sono stati sempre innalzati dal Signore, da Lui sostenuti, guidati, condotti per mano. Nessuno proveniva da mobile famiglia. Lo stesso re Davide era un pastore di gregge. Cosa impedisce loro di credere che Gesù è veramente, realmente ciò che dice di essere, cioè il Messia del Signore, anche se la rivelazione è stata data in modo indiretto e non diretto a motivo della profezia che è stata letta e dichiarata compiuta oggi? Il motivo dell’incredulità non è in Gesù, nelle sue parole, nella sua persona. È nel cuore di chi sta ascoltando. Il loro cuore è chiuso alla verità, alla rivelazione, alla vera parola del Signore. È un cuore che si nutre o di falsità e menzogne o di illusioni e chimere. Chi oggi non vede la superiorità di Gesù su ogni altro fondatore di religione? Eppure c’è un cuore così indurito, da soffocare la verità nell’ingiustizia.
Partì di là e venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità. Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando.
Quando il cuore è chiuso alla luce del Signore, non c’è parola che possa entrare in esso. In questo caso cercare di convincere o di persuadere diviene impossibile, potrebbe addirittura irritare di più i cuori. In questi casi è preferibile lasciare ogni cosa e dirigersi altrove. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, liberate ogni cuore dal male perché Cristo sia accolto e seguito.
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